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Il calamo della memoria, VII, 271-291

FRANCESCO VALERIO

Tre epigrammi di Massimo Planude*

Planudae uersus, … quorum elegiacorum facilitatem ualde 
sum miratus, quum recentiores illi uersificatores, si forte lyram 
antiquam attrectauerint, durissima plerumque ac scabra con-
tortaque oratione usi sint, et eo rhythmo quem uix ferreae au-
res durare queant.

Jean François Boissonade (1831, VII-VIII)

I

Il nome di Massimo Planude è ben noto a tutti gli studiosi di antichità classica. Non è 
necessario essere un bizantinista specializzato per avere una qualche familiarità con questa 
affascinante figura di dottissimo monaco, vissuto a Costantinopoli tra la seconda metà del 
XIII e i primissimi anni del XIV secolo1. Il suo maggior titolo di notorietà resta sicuramen-
te l’attività di ‘copista e filologo’: indefesso cercatore di codici, onnivoro lettore, all’occa-
sione postillatore dei manoscritti che si trovavano nella sua disponibilità, vero e proprio 
editore delle opere che più gli stavano a cuore, spesso e volentieri copista autografo delle 

  * Durante la stesura del presente contributo, nei mesi successivi alla presentazione al conve-
gno triestino, ha visto la luce il volume di Ilias Taxidis (Taxidis 2017), che mette finalmente a 
disposizione della comunità scientifica quell’edizione commentata dell’intero corpus epigram-
matico planudeo, di cui ancora si sentiva la mancanza. L’uscita di questa importante pubblicazio-
ne ha reso necessaria una rimodulazione della struttura di questo contributo, così come era stato 
concepito in origine e presentato al convegno: esso prevedeva infatti una sezione introduttiva, 
con status quaestionis bibliografico e considerazioni generali su temi, modelli, struttura e metrica 
degli epigrammi planudei; un’analisi ravvicinata di tre epigrammi (gli attuali epigr. 13, 1, 11 Ta-
xidis), di cui si offrivano edizione critica e commento; una tabella sinottica di tutta la produzione 
poetica planudea, divisa per generi e corredata di osservazioni varie e aggiornamenti bibliogra-
fici. La presenza di un’edizione completa di riferimento ha tolto ogni ragion d’essere alla tabella 
sinottica e ha imposto una drastica riduzione della sezione introduttiva, ormai superata dall’in-
troduzione di Taxidis (Taxidis 2017, 3-68), mentre si è ritenuto di poter lasciare sostanzialmente 
invariata la sezione centrale, con edizione e commento dei tre epigrammi: le sovrapposizioni 
con il commento di Taxidis sono in effetti minime, anzi l’analisi qui svolta si è rivelata per molti 
aspetti complementare a quella dello studioso greco.

1 Le informazioni in nostro possesso permettono di collocare la sua data di nascita tra 1255 e 
1260, la morte tra 1305 e 1310: vd. Wendel 1950, 2203 (§ 1).
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edizioni che allestiva2. Non minore interesse e considerazione ha suscitato la sua opera di 
traduttore: il nostro, infatti, sin dalla gioventù acquisì una buona conoscenza della lingua 
latina e si diede a tradurre in greco svariate opere della letteratura di Roma, che furono così 
rese accessibili ai suoi compatrioti, grecofoni per lo più digiuni di latino3. Ciò che desta 
ammirazione, tanto sul versante filologico quanto in quello delle traduzioni, è l’ampiezza 
dei suoi orizzonti di competenza: come lettore e filologo, Planude è in grado di spaziare 
dalla raffinata poesia di Nonno di Panopoli ai trattati matematici di Diofanto di Alessan-
dria, passando per Platone, Plutarco, Elio Aristide, gli epigrammi, le tragedie, e molto al-
tro; come traduttore, si è misurato tanto con la poesia di Ovidio (Heroides e Metamorfosi) 
e dei Disticha Catonis, quanto con la prosa del Somnium ciceroniano e del De Trinitate di 
Agostino, passando per il prosimetro del De consolatione di Boezio.

È forse meno noto che un intelletto così fecondo e versatile ha dato forma anche ad 
alcune opere originali, tra cui un corpus epigrammatico, non di considerevole ampiezza 
ma per molti motivi significativo e degno di attenzione. Fino alla recentissima pubblica-
zione dell’edizione di Ilias Taxidis (supra n. introduttiva), gli epigrammi planudei erano 
tutti leggibili in opere a stampa, ma solo alcuni di essi avevano beneficiato di cure edi-
toriali ed esegetiche rispondenti ai moderni standard4: la maggior parte di questi testi 
giaceva invece negletta e disseminata in una pluralità di edizioni, datate e quanto meno 
difettose nella recensio, poiché basate su singoli manoscritti, spesso recenziori e non indi-
pendenti5. Né si può dire che la situazione fosse migliore sul versante dell’esegesi, in cui si 
annoveravano solo alcune osservazioni di carattere metrico contenute nella dissertazione 
di Friedrich Kuhn (1863-?) sulle vocali δίχρονοι, un paragrafo dei fondamentali Planu-
dea di Carl Wendel (1874-1951), una breve scheda nel volume di Athanasios Kominis 
sull’epigramma sacro bizantino6. Un irrinunciabile strumento di lavoro era però offerto 

2 La più recente messa a punto su Planude filologo si deve a Pontani 2015, 409-415, cui di 
necessità si rinvia per la bibliografia anteriore.

3 Per Planude conoscitore di latino e traduttore, vd. Valerio 2011, 232-233 (con bibliografia 
alle n. 22-23).

4 Vd. Gallavotti 1985-1986, 205-207 (§ VI); Gallavotti 1987; Leone 1991, in part. 112, 152-
153; Pascale 2006, 516-517; Pascale 2007, 32-35; Pontani 2010, in part. 197-200; Pontani 2012; 
Mazzucchi 2013; Mazzucchi 2014.

5 Si tratta in particolare dell’antico catalogo dei codici greci Monacensi, compilato da Ignaz 
Hardt (1749-1811), di un volume degli Anecdota Graeca di Jean-François Boissonade (1774-
1857), dell’edizione delle epistole planudee curata da Maximilian Treu (1842-1915), di un arti-
colo incluso nel «Νέος Ἑλληνομνήμων» di Spyridon Lambros (1851-1919): vd. rispettivamente 
Hardt 1806, 273-275; Boissonade 1831, 461-464; Treu 1890, in part. 204; Lambros 1916.

6 Vd. Kuhn 1892, 93-98; Wendel 1940, 426-432 (§ 6); Kominis 1966, 172-173 (nr. 9). Solo 
rapidi cenni dedicano a Planude poeta i vari manuali di letteratura bizantina: cf. e.g. Krumbacher 
1897, 544; Hunger 1978, 91, 148.
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dalla voce ‘Planudes Maximos’, compilata dallo stesso Wendel per la Pauly-Wissowa, che 
contiene un minuziosissimo inventario di tutto quello che al tempo era noto su Planude7.

L’opera di Taxidis giunge ora a sanare questa lacuna bibliografica, con un’introduzio-
ne ampia e articolata, un testo finalmente affidabile e un commento che offre le prime basi 
per la comprensione e l’analisi di questi testi, che risultano spesso complessi e necessitano 
di un’esegesi impegnata su più fronti, storico-letterario, linguistico, storico tout court. 

Nello spirito del ‘Calamo della memoria’, obiettivo del presente contributo è quello 
di mettere in luce, da un punto di vista essenzialmente storico-letterario, il ‘retroterra 
classico’ di alcuni epigrammi planudei, e di indagare come questo retroterra interagisca 
con l’elemento ‘bizantino’ che di essi è per ovvie ragioni parte costitutiva. A questo sco-
po, sono stati trascelti tre epigrammi, a vario titolo esemplari, di cui si offrono edizione 
critica e un commento, che non ha pretese di sistematicità, ma si concentra sugli aspetti 
più rilevanti ai fini dell’indagine che si è deciso di condurre8. Rimane invece sullo sfon-
do, tanto in questa sede, quanto nell’edizione di Taxidis, la produzione poetica planudea 
non epigrammatica, che annovera inni liturgici (sticheri e canoni), un vero e proprio 
Stabat mater in versi politici, due composizioni di carattere catanittico, sempre in versi 
politici, e il cosiddetto Idillio, un curioso carme che in 270 esametri intreccia temi buco-
lici e favolistici in un connubio affatto singolare9.

7 Vd. Wendel 1950, in part. (per i carmi) 2215-2220 (§ 17-24) e 2228-2230 (§ 37). Da ricordare 
anche la ricca Bibliografia Planudea in Papathomopoulos - Tsavari - Rigotti 1995, CXIII-CLVI. 

8 Per l’edizione, si tengano presenti i seguenti codicum sigla (che per comodità ricalcano quelli 
scelti da Taxidis 2017).

L2 = Laur. plut. 57,24, XIV sec., esaminato in originale (vd. ora Taxidis 2017, 37, con 
bibliografia; lo studioso riporta ancora per il nostro codice la datazione al XV sec. assegnatagli 
da Bandini 1768, 372, ma le mani che lo hanno vergato risalgono palesemente al XIV sec., 
come mi conferma anche David Speranzi, per litteras).
P = Paris. Gr. 1211, fine XIII - inizi XIV sec., esaminato su riproduzioni digitali tratte da 
microfilm (vd. ora Taxidis 2017, 41, con bibliografia).
P2 = Paris. Suppl. Gr. 1090, XVI sec., apografo di P, esaminato su fotografie (vd. ora Taxidis 
2017, 41).
V3 = Vat. Pal. Gr. 141, 1330 ca., esaminato in originale (vd. ora Taxidis 2017, 42, con 
bibliografia).
Le quattro fasce di apparato registrano in sequenza: (1) testimoni; (2) edizioni e bibliografia; 

(3) confronti, parallelli e osservazioni critiche (è in effetti un apparato commentarii instar); (4) 
lezioni dei testimoni e congetture (vale a dire l’apparato critico propriamente detto).

9 Sugli inni liturgici e le composizioni in versi politici, vd. ora Taxidis 2017, 9-10 e n. 23-24 
(con bibliografia), mentre l’Idillio si può leggere nell’edizione di Pontani 1973 (cf. anche Wendel 
1950, 2219-2220 [§ 23]). Per quanto riguarda gli epigrammi, a quelli di sicura attribuzione, ora 
inclusi nell’edizione Taxidis, si possono affiancare i tre epigrammi tramandati adespoti dal Vat. 
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II

Il primo epigramma che prenderemo in esame è un tetrastico esametrico in onore dei 
tre Santi Gerarchi, Basilio di Cesarea, Gregorio di Nazianzo e Giovanni Crisostomo. Esso 
rientra a pieno titolo nel genere dell’epigramma sacro bizantino, e in particolare, secondo 
la tassonomia elaborata da Kominis, nella categoria di epigrammi dedicati ai santi10.

Εἰς τοὺς ἁγίους τρεῖς ἱεράρχας Βασίλειον, Γρηγόριον καὶ Χρυσόστομον

Τριττύος οὐρανίης τε καὶ ἁγνοτάτης ἱερῆες,
τριττοὶ ὁμοφρονέοντες ἀειδομένης τε σοφίης
τριπλόον εἶδος ἄριστα καὶ ὡς ἐπέοικε δαέντες,
τρίπτυχα δὴ καὶ ἐμεῖο μέρη ψυχῆς σελαγεῖτε.

Per i tre Santi Gerarchi, Basilio Magno, Gregorio il Teologo e Giovanni Crisostomo

Sacerdoti della purissima Trinità celeste,
terzetto concorde, che della celebrata saggezza divina
conosce ottimamente, e come è giusto, la triplice forma,
illuminate dunque anche le tre parti della mia anima!

V3 (f. 136r). 

Gallavotti 1985-1986, 206-207; Gallavotti 1987, 123 (nr. 34); Taxidis 2017, 
111-112 (nr. 13). Cf. Wendel 1950, 2216 (§ 18.7).

Carmina in SS. Tres Hierarchas panxerunt Ioannes Euchaitensis (Carm. 13-17 et 
86 Bollig-de Lagarde, necnon carmen synaxarium BHG 748u et canones duos), 
Theodorus Prodromus (Τετράστιχα ἰαμβεῖα καὶ ἡρῷα εἰς τὰ κεφαλαιωδῶς ῥηθέντα 
ἐν τοῖς βίοις τῶν ἁγίων Γρηγορίου, Βασιλείου καὶ Ἰωάννου = BHG 748t), Manuel 
Philes (P 121, II 159 Miller), Theodorus Metochites (Carm. 6 = BHG 748v) | 
1-2 uersus tetracoli | cf. Io. Euch. Carm. 17,1 B.-de L. Τριὰς μὲν εὗρεν ἰσαρίθμους 
συμμάχους, carmen synaxarium 7-8 τὴν μὲν νοητὴν ἡ Τριὰς λάμπει κτίσιν / τριάς 
γε μὴν αὕτη δὲ τὴν ὁρωμένην, Theod. Metoch. Carm. 6,8-13 σὺ Τριάς, ἄφθιθ᾽ 
ὁμούσιε, ἀτὰρ νῦν μ᾽ ἐράοντι / ἀμφὶ τεοὺς θεράποντας τρεῖς ἱερῆας ἁγνούς, / Ἰωάννην 
Γρηγόριόν τε Βασίλειόν τε, / εἴπεα τάδ᾽ ὀλίγα φορὰν εἰνεγκασθαι τυτθήν, / ἵλαθι, 
σεῖο τε λάτριας αὖ τίθεαι τούς μοι δὴ / πρευμενέας, ἵλαον γ᾽ ὁράοντας… | 1 τριττύς 
perraro de S. Trinitate adhibetur: uide Leo VI Hom. 6,112 Antonopoulou τὴν 

Gr. 915, di recente pubblicati e dubitativamente assegnati a Planude (vd. Valerio 2016, 284-294 
[§ 3], contributo troppo recente per essere noto a Taxidis).

10 Vd. Kominis 1966, 26-29.
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τῆς θεαρχίας τριττύν et cf. [Greg. Nyss.]. Epist. 26 (PG XLVI, col. 1101C) ἡ τῶν 
ὀνομάτων τριττύς | 2 ὁμοφρονέοντες: cf. Hom. Od. VI 183-184 ἢ ὅθ’ ὁμοφρονέοντε 
νοήμασιν οἶκον ἔχητον / ἀνὴρ ἠδὲ γυνή, Q.S. V 320 πάντες ὁμοφρονέοντες ἐυπτολέμῳ 
Ὀδυσῆι | ἀειδομένης: Nonnum sapit (cf. e.g. D. VIII 236 καί σε σοφῆς προβέβουλ-
λεν ἀειδομένης Μελανίππης, XIII 160-161 καὶ Στύρα καὶ Κήρινθον, ἀειδομένης τε 
Καρύστου / ἕδρανα) | σοφίης: nota ῑ pro ῐ, Byzantino more | 3 τριπλόον εἶδος: cf. 
Nonn. D. V 73 τριπλόον εἶδος ἔχουσα πέλει Τριτωνὶς Ἀθήνη | ὡς ἐπέοικε: nusquam 
hac uersus sede; in clausula usurpatur (inter alios) ab Hom. Od. XX 293, XXIV 
481, Damag. APl 1,3 = HE 1429, Q.S. II 135, Greg. Naz. Carm. I 2,2,35 et II 
2,5,35 (PG XXXVII, coll. 581 et 1524), ante caesuram trochaicam ab Ap. Rh. 
III 991, Q.S. XII 75, Greg. Naz. Carm. II 1,1,348 (PG XXXVII 996) | δαέντες: 
uulgo in clausula (H. Hom. 20,5, Theocr. 17,81, Ap. Rh. I 916, III 182, Maneth. 
VI 742) | 4 τρίπτυχα … μέρη ψυχῆς: cf. Plat. Resp. 434c-441c, 581d-583a etc. etc. 
| σελαγεῖτε: cf. Io. Euch. Carm. 86,7 B.-de L. τοὺς συναυγάζοντας… φωσφόρους, 8 
ἐμοὶ δ᾽ ἀπ᾽ αὐτῶν μικρὸν ἐξαιτοῦ σέλας, carmen synaxarium 1-2 τρεῖς … ἑωσφόρους 
/ φῶς τρισσολαμπὲς πηγάσαντας ἐν βίῳ, 13 τῶν τριῶν τούτων… φωστήρων.

Secondo una tradizione riportata dai menei, la festa dei tre Santi Gerarchi, che il calen-
dario liturgico bizantino celebra il 30 gennaio, sarebbe stata istituita nel 1081 da Giovanni 
Mauropode, già metropolita di Eucaita, che era stato chiamato a dirimere una controversia 
sorta a Costantinopoli tra tre fazioni, sostenitrici ciascuna della superiorità di uno di questi 
tre Padri della Chiesa sugli altri due11. Quale che sia l’attendibilità di questa tradizione, è 
un fatto che i primi carmi a noi noti dedicati ai Santi Gerarchi si devano proprio a Gio-
vanni Mauropode, al quale si attribuisce la composizione anche di due encomi in prosa12 
e dell’ufficiatura per la festa dei tre Santi, comprendente tra l’altro tre canoni (uno per la 
Vergine e due per i Gerarchi) e un sinassario metrico in 32 dodecasillabi13. Ma il novero dei 
testi poetici dedicati ai Gerarchi non si esaurisce qui, poiché, circa un secolo dopo Giovan-
ni e uno prima di Planude, Teodoro Prodromo compose una serie di tetrastici, in doppia 
redazione giambica ed esametrica, sugli episodi della vita di ciascuno dei tre Santi14. Anco-

11 Vd. Mercati 1948; Follieri 1968, 17-18; D’Ambrosi 2008, 33-34; Magnelli 2010, 135; 
D’Amborsi 2012, 33-34. Cf. anche Sajdak 1914, 274-280.

12 Vd. BHG 747 e 747b. Il secondo è di dubbia autenticità: vd. D’Aiuto 1994, 20 e n. 47.
13 Per le edizioni del testo dell’ufficiatura, vd. IHEG V/2 55-56, 73, 177; per il canone maria-

no, IHEG I 287-288 (inc. Δεῦτε, λαοί, ᾄσωμεν ἆσμα), D’Aiuto 1994, 22 e n. 55; per il primo cano-
ne sui Gerarchi (con acrostico), IHEG IV 148 (inc. τίς ἀμοιβή, τίς ἀνταπόδοσις), Bonis 1966, infra 
n. 16; per il secondo canone sui Gerarchi (senza acrostico), IHEG III 213 (inc. οὐκ ἀνθρωπίνης τὸ 
παρὸν ἐγχείρημα), Bonis 1966, 8 (che ne mette in dubbio la paternità mauropodea); per il sinas-
sario metrico, BHG 748u, IHEG III 113 (inc. ὁμοῦ δίκαιον τρεῖς σέβειν), Mercati 1948.

14 Ad oggi, solo i tetrastici su Gregorio Nazianzeno hanno beneficiato di una moderna edizione 
critica, procurata da D’Ambrosi 2008 (cf. anche Magnelli 2010, 123-144; D’Ambrosi 2012; D’Am-
brosi 2013). Dello stesso Teodoro Prodromo, si può inoltre ricordare un ciclo di sei epigrammi, in 12 
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ra, negli ultimi anni di vita di Planude, o poco dopo la sua morte, essi furono oggetto tanto 
di un epigramma in tre dodecasillabi di Manuele File, quanto di uno dei torrenziali carmi 
di Teodoro Metochita, il sesto del corpus poetico del Grande Logoteta15.

Il tetrastico planudeo va pertanto inquadrato in questa costellazione di testi, e non 
sarà un caso che esso presenti due evidenti affinità tematiche con i carmi di Giovanni 
Mauropode (ivi incluso il carme-sinassario): entrambi gli autori, infatti, sfruttano l’ele-
mento ternario per istituire una corrispondenza (che ritorna anche nei versi iniziali del 
carme di Teodoro Metochita) tra i tre Santi e la Trinità celeste; inoltre, entrambi indivi-
duano nella luce l’elemento caratteristico dell’azione salvifica dei Gerarchi16. A proposito 
del numero tre, si noti peraltro come Planude abbia dato forma nei suoi versi ad un ela-
borato schema, che prevede una corrispondenza tra tre gruppi di tre elementi ciascuno: 
al livello più alto è posta la Trinità celeste, nel mezzo i tre Gerarchi, che di essa si fanno 
interpreti e mediatori, in basso le tre parti dell’anima del fedele, che ai Gerarchi indirizza 
le sue preghiere. Si crea dunque un effetto di triplicazione del numero tre, che, a livello re-
torico, è reso ancor più accentuato dalla presenza, all’inizio di ciascuno dei quattro versi, 
di una parola costruita sulla radice τρι- (τριττύος, τριττοί, τριπλόον, τρίπτυχα)17.

Questo per quanto riguarda il contesto e la struttura portante del carme planudeo, ma 
un altro dato da non trascurare è la sua caratura linguistica, stilistica e metrica. Pur dedi-
cato ad un argomento che più ‘bizantino’ non si potrebbe, e articolato in una forma tradi-
zionalmente bizantina quale quella del tetrastico (si ricordi almeno Teodoro Prodromo), 
l’epigramma planudeo, nella sua brevità, trasuda classicità da ogni piega: è composto in 
esametri, metro classico per eccellenza, che ha avuto una sua storia a Bisanzio, in parte an-
cora da scrivere18; si apre con un termine come τριττύς, di antica ascendenza e tipico del les-

distici elegiaci ognuno, dedicati a ciascuno dei tre Gerarchi, all’apostolo Paolo, a Gregorio di Nissa e a 
Nicola di Mira: cf. Hörandner 1974, 47, nr. 120; Magnelli 2010, 136 e n. 75; Zagklas 2016, 226-229 
(l’edizione di riferimento è ancora PG CXXXIII 1224-1230, nell’attesa della pubblicazione della 
dissertazione viennese di Nikos Zagklas: vd. Zagklas 2016, 226 n. 18).

15 Ora finalmente leggibile nella sua integralità nell’edizione di Polemis 2015 (il carme 6 alle 
p. 115-138).

16 Qui e infra, si veda di volta in volta l’apparato per dettagli. I due medesimi concetti infor-
mano anche il primo dei due canoni del Mauropode per i Gerarchi (supra n. 13), fin dal dodeca-
sillabo che ne governa l’acrostico (τρισήλιον φῶς τρεῖς ἀνῆψεν ἡλίους), in cui i Santi sono definiti 
«tre Soli» accesi da una «luce di tre Soli», vale a dire la Trinità.

17 Un analogo gioco di triplicazione del tre si ritrova in effetti già nel carme-sinassario di Gio-
vanni Mauropode, in cui, dopo il parallelismo tra la Trinità celeste e i tre Gerarchi (v. 7-8), si 
istituisce un altro parallelismo tra i tre Gerarchi e tre dei quattro elementi naturali (v. 21-32): 
Gregorio viene equiparato al fuoco, Basilio all’aria e Giovanni all’acqua (la terra è esclusa in 
quanto i Santi non hanno nulla di terrestre: cf. v. 22-23 μέλει γὰρ αὐτοῖς οὐδενὸς τῶν γηΐνων / καὶ 
γήϊνον γοῦν ἔσχον οὐδὲν ἐν λόγοις).

18 Importanti contributi sull’argomento ha dato in anni recenti Mario D’Ambrosi: vd. alme-
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sico giuridico e politico classico, che solo in pochissimi altri casi qualifica la Trinità celeste 
(Τριάς per i bizantini); il testo è poi infarcito di tessere poetiche classiche, più precisamen-
te epiche (ὁμοφρονέοντες, ὡς ἐπέοικε, δαέντες); riprende di peso, e nella stessa sede metrica, 
un nesso nonniano e lo risemantizza in ambito cristiano (τριπλόον εἶδος); recupera, ancora 
una volta nella medesima sede metrica, uno stilema di gusto genuinamente nonniano qua-
le il participio presente medio di ἀείδω nel valore di «celebrato», «rinomato»19.

Vediamo insomma in questi pochi versi un ulteriore esempio di quell’effetto di di-
storting mirror, caratteristico, secondo la felice formulazione di Cyril Mango, della lette-
ratura bizantina, che non sapeva fare a meno di ammantare fatti e situazioni contempo-
ranei di una raffinata veste classica20.

III

La nostra analisi prosegue con un altro epigramma di quattro versi, non più in esa-
metri stichici ma in distici elegiaci, metro canonico dell’epigramma antico sin dalle 
origini21. Si tratta di un epigramma di argomento profano, da ascrivere al sottogenere 
scoptico, che prende a bersaglio una matrigna e il suo singolare modo di esprimere affet-
to per il figliastro. Va detto subito che siamo di fronte ad un piccolo gioiello, che, per la 
brillantezza del Witz e la nitidezza e compattezza del dettato, merita di essere accostato 
ai più riusciti frutti della poesia epigrammatica antica22.

no D’Ambrosi 2006 e D’Ambrosi 2008, 60-79. Con specifico riferimento alla metrica degli 
epigrammi di Planude in versi classici (esametri e distici elegiaci), vd. Valerio 2016, 292-293 e 
Taxidis 2017, 30-34 (cf. anche infra n. 21). Gli esametri del nostro epigramma sono metrica-
mente ineccepibili e presentano una sola infrazione prosodica: la quantità dello iota di σοφίης 
al v. 2 (naturalmente, l’infrazione è tale solo rispetto a parametri classici, poiché in un esametro 
bizantino l’indifferenza prosodica delle vocali δίχρονοι è la norma). 

19 Questi due passi andranno dunque aggiunti al già ricco dossier di riprese nonniane da parte 
di Planude, su cui vd. ora Taxidis 2017, 27-28 e 175-176 (index locorum, sub uoce). Che Planude 
conoscesse a menadito la poesia nonniana è del resto comprovato dalla ben nota circostanza che 
egli ha trascritto di suo pugno sia quello che si può considerare il codex unicus delle Dionisiache 
(Laur. plut. 32,16), sia uno dei testimoni principali della Parafrasi (Marc. Gr. 481): vd. De Stefa-
ni 2016, passim; Taxidis 2017, 4.

20 Vd. Mango 1975.
21 L’uso dell’esametro stichico nell’epigramma ritorna in voga solo a partire dall’età tardoantica 

(cf. Lauxtermann 1997) ed ha avuto molta fortuna a Bisanzio: per limitarsi alla produzione planu-
dea, oltre all’epigramma di cui al paragrafo precedente, vd. i nr. 4-10, 14, 25-26, 31 Taxidis.

22 Come ha scritto Gallavotti 1987, 123 n. 17, «la vigoria espressiva del testo potrebbe 
suggerire di attribuirlo a un antico epigrammista».
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			  Eἰς μητρυιάν

Πολλοὶ ψευδόμενοι φάσκουσ᾽ ὅτι τὸν πρόγονόν μου
μισῶ, ἐγὼ δ᾽ αὐτὸν εὔχομαι οἰκτρὰ θανεῖν,

ὄφρα καὶ οἰκτρότατα κλαύσω καὶ ὀδύρομαι αὐτὸν
καὶ πᾶσιν δείξω πῶς μιν ἐγὼν ἐφίλουν.

		          La matrigna

Molti, bugiardi, vanno dicendo che il mio figliastro
lo odio. Io prego invece che trovi una triste morte,

perché ancor più tristemente possa piangerlo, e dolermi per lui,
e mostrare a tutti quanto lo amassi. 

V3 (f. 136r-v), L2 (f. 74r). 

Treu 1890, 191 (ex L2); Gallavotti 1987, 123 et adn. 17 (nr. 35, ex V3); Taxidis 
2017, 71-72 (nr. 1). Cf. Wendel 1950, 2220 (§ 24.1); Valerio 2016, 291 et adn. 
132, 293.

«de nouercalibus odiis omnia plena» ( Jacobs 1803, 118): cf. inter alios Eur. Ion 
1329 προγόνοις δάμαρτες δυσμενεῖς ἀεί ποτε, Isae. 12,5 εἰώθασι δέ πως … διαφέρεσθαι 
ἀλλήλαις αἵ τε μητρυιαὶ καὶ οἱ πρόγονοι, Men. Mon. 189 Pernigotti (= DSLG 1448) 
δεινότερον οὐδὲν ἄλλο μητρυιᾶς κακόν, Antip. AP IX 23,7-8 = GPh 471-472 ὅσσον 
μητρυιῆς γλυκερωτέρη ἔπλετο μήτηρ, / τόσσον ἁλὸς πολιῆς γαῖα ποθεινοτέρη, ade-
sp. AP IX 67 = FGE 1304-1307 στήλην μητρυιῆς, μικρὰν λίθον, ἔστεφε κοῦρος, / 
ὡς βίον ἠλλάχθαι καὶ τρόπον οἰόμενος· / ἡ δὲ τάφῳ κλινθεῖσα [κλινθέντα Toup fort. 
recte] κατέκτανε παῖδα πεσοῦσα. / φεύγετε μητρυιῆς καὶ τάφον οἱ πρόγονοι, adesp. AP 
IX 68 = FGE 1466-1467 μητρυιαὶ προγόνοισιν ἀεὶ κακόν· οὐδὲ φιλοῦσαι / σῴζουσιν· 
Φαίδρην γνῶθι καὶ Ἱππόλυτον, Parmen. AP IX 69 = GPh 2596-2597 μητρυιῆς 
δύσμηνις ἀεὶ χόλος, οὐδ’ ἐν ἔρωτι / ἤπιος· οἶδα πάθη σώφρονος Ἱππολύτου, Bas. Caes. 
Epist. 160,5 Courtonne μόνον γὰρ τὸ μῖσος τῶν μητρυιῶν καὶ μετὰ θάνατον ἐλαύνει 
τὴν ἔχθραν. μᾶλλον δὲ οἱ μὲν ἄλλως πολέμιοι τοῖς τεθνηκόσι σπένδονται, αἱ δὲ μητρυιαὶ 
τοῦ μίσους μετὰ τὸν θάνατον ἄρχονται. nota etiam prouerbium πρὸς σῆμα μητρυιᾶς 
κλαίειν (Diogen. VII 66, CPG I p. 297 = DSLG 225; cf. Zen. Ath. II 95 Bühler), 
de quo, personarum uice uersa, hausisse uidetur Planudes in epigrammate no-
stro pangendo | 1 πρόγονον: cf. Poll. III 26 ὁ δὲ τοῦ δευτέρου γάμου προγεννηθεὶς 
πρόγονος (qui Latine ‘priuignus’ dicitur) | 2 μισῶ: cf. Pollian. AP XI 130,1-2 τοὺς 
κυκλίους τούτους, τοὺς «αὐτὰρ ἔπειτα» λέγοντας / μισῶ | εὔχομαι οἰκτρὰ θανεῖν: 
cf. Adesp. trag. 8 Kannicht-Snell (ap. D.C. LXIII 28,5) οἰκτρῶς θανεῖν μ᾽ ἄνωγε 
σύγγαμος πατήρ | 3 ὀδύρομαι: nota τὴν ὑποτακτικὴν συνεσταλμένην, quae sermonem 
epicum redolet (cf. Erbse ad schol. Hom. Il. I 141, I p. 51). ea utitur Planudes nos-
ter etiam in Idyll. 266-267 ἀτὰρ ποτὶ οἶκον / ἴομεν (ex Hom. Il. II 440, IX 625 etc.) 
| 4 ἐφίλουν: in pentametri clausula posuerat Agath. AP V 269,4 = 87,4 Viansino.



GLI EPIGRAMMI DI UN MONACO. PLANUDE POETA

- 279 -

lemma εἰς μητρυιὰν ἡρωελεγεῖοι τοῦ αὐτοῦ (sc. τοῦ Πλανούδη) V3 : τοῦ Πλανούδη 
ἡρωελεγεῖοι εἰς μητρυιάν L2 | 1 μου] σου perperam coni. Wendel, πρόγονον ratus filium 
esse nouercae, quam poeta adloquatur | 3 ὀδύρομαι V3 : ὀδυrωμαι V3 s.l. (ω supra ο) L2.

Il testo utilizza uno stilema tipico dell’epigramma scoptico, quale l’augurio ironico, 
e dà forma alla sua pointe mediante un altro procedimento caratteristico dell’epigramma 
scoptico, lo stravolgimento parodico di temi e convenzioni propri di altri sottogeneri 
epigrammatici (nel nostro caso si stratta del topos del compianto del defunto, caratteri-
stico dell’epigramma funerario)23.

Per quanto riguarda il bersaglio dello skomma, il conflitto tra matrigna e figliastro 
è un topos folklorico e favolistico, prima ancora che letterario, che nella letteratura gre-
ca ha conosciuto infinite declinazioni24. Nella ricerca di antecedenti per l’epigramma 
planudeo, è naturalmente al genere epigrammatico che ci si deve in prima battuta ri-
volgere, ma negli epigrammi a noi pervenuti attraverso l’antologia di Cefala non sono 
molti gli esempi di matrigne, e nessuno di essi si trova in un epigramma propriamente 
scoptico25. Non di meno, s’impone all’attenzione l’adespoto AP IX 67, poiché condi-
vide con l’epigramma planudeo la tematica funeraria, seppur a parti invertite e non in 
veste scoptica, bensì epidittica26: l’epigramma racconta infatti di un figliastro che si reca 
ad onorare la tomba della matrigna, ma resta ucciso dalla lapide che gli rovina addosso. 
Al di fuori dell’ambito epigrammatico, AP IX 67 sembra ricollegarsi ad un diffuso pro-
verbio, «piangere sulla tomba della matrigna», detto di una disperazione simulata e di 
circostanza. In entrambi i casi il defunto è la matrigna e non il figliastro, ma non si sfugge 
all’impressione che Planude abbia tratto spunto per il suo epigramma proprio da AP 
IX 67 e dal proverbio or ora ricordato, rivisitati però mediante un’inversione dei ruoli 
tradizionali: la disperazione simulata non è più del figliastro sulla tomba della matrigna, 
bensì della matrigna sulla tomba del figliastro27.

23 Sia per l’augurio ironico che per la rivisitazione parodica di forme epigrammatiche tradizio-
nali nell’epigramma scoptico, cf. ora Floridi 2014, 10-11.

24 Supra in apparato una minima scelta di esempi.
25 Come è noto, la fonte pressoché esclusiva della nostra conoscenza dell’epigramma lettera-

rio greco antico è la massiccia antologia compilata alla fine del IX sec. da Costantino Cefala, a 
noi nota non nella sua forma originale, ma attraverso una serie di antologie da essa derivate e 
variamente rimaneggiate (vd. da ultimo Valerio 2016, 273 e n. 75, con bibliografia). Delle due 
principali antologie epigrammatiche di derivazione cefalana, una è la cosiddetta Antologia Pla-
nudea, compilata proprio da Planude e da lui materialmente trascritta in un codice che è ora il 
Marc. Gr. 481 (già ricordato supra n. 19, in quanto testimone anche della Parafrasi di Nonno). 
Il dato va tenuto presente poiché è prova indubitabile di una conoscenza approfondita dell’epi-
gramma antico da parte di Planude.

26 Sulla tipologia dell’epigramma epidittico, vd. Rossi 2002.
27 AP IX 67 era noto a Planude, poiché è incluso nella sua antologia epigrammatica (supra n. 
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Stile e lessico non si può dire siano particolarmente preziosi e ricercati, ma si riconosco-
no due tessere epigrammatiche: μισῶ in esordio (v. 2) ed ἐφίλουν in clausola di pentametro 
(v. 4), che ricorrono in due epigrammi, rispettivamente di Polliano e Agazia28. Nel primo 
caso, si nota che la struttura dei v. 1-2 dell’epigramma planudeo ricalca quella dell’epigram-
ma di Polliano, poiché in entrambi il verbo μισῶ in incipit di pentametro crea un espressivo 
enjambement e un effetto di ἀπροσδόκητον: ciò fa sospettare che si tratti di una ripresa vo-
luta. Nel secondo caso, il legame tra i due testi è puramente formale, per cui è molto proba-
bile che si tratti di un riecheggiamento inconscio. Infine, un tocco di classe è dato dall’uso, 
per esigenze metriche, del congiuntivo a vocale breve (ὀδύρομαι, v. 3), forma di ascendenza 
omerica e recupero erudito da parte di poeti ellenistici e tardoantichi29.

Questi versi disvelano dunque un Planude non solo ‘bizantino’, ma dedito ad una 
piena e consapevole imitazione dei modelli epigrammatici antichi, o, per meglio dire, ad 
una loro emulazione, poiché egli dimostra di averli assimilati così in profondo da poter 
creare una composizione fortemente originale e di notevole fattura.

IV

Concludiamo la nostra analisi con un altro epigramma di argomento profano, sem-
pre in distici elegiaci, dedicato alla ὑπόκρισις, la capacità di dissimulare i propri senti-
menti. Si tratta di un epigramma di tipo epidittico-protrettico, che abbina l’elemento 
narrativo a quello moraleggiante e sentenzioso, ma che nella chiusa lascia intravedere 
anche un barlume di ironia.

		            Eἰς τὴν Ὑπόκρισιν

Μηκέτι μηδεὶς προσφερέτω παραμύθιον ἀνδρὶ
ἢ τέκνον ἢ γαμετὴν γῇ κατορωρυχότι·

25). A proposito del proverbio, vale la pena ricordare che i multiformi interessi eruditi del Nostro 
toccarono anche la paremiografia, come dimostra la collezione di 276 παροιμίαι δημώδεις da lui 
allestita, che si può leggere nell’edizione di Kurtz 1886 (cf. Wendel 1950, 2239-2241 [§ 42]). In 
essa non è tuttavia incluso il πρὸς σῆμα μητρυιᾶς κλαίειν, ma ciò non esclude che Planude potesse 
comunque conoscerlo.

28 Entrambi gli epigrammi erano noti a Planude, in quanto inclusi nella sua antologia epi-
grammatica (supra n. 25).

29 Cf. Antim. fr. 105 Matthews; Call. Dian. 124, Del. 229; Ap. Rh. passim (vd. Rzach 1878, 146-
149); Nonn. D. XVII 176, XXIII 304, XXIV 162, XXXI 229, XLVI 174 (cf. Keydell 1959, I 46*). 
In ambito bizantino, oltre ad un’altra occorrenza planudea (supra apparato), cf. almeno Theod. 
Prodr. Carm. hist. 3,71-72 e 8,142 Hörandner. Data la ricercatezza della forma, non sarà un caso 
che il copista di uno dei testimoni dell’epigramma planudeo (L2) l’abbia tacitamente normalizzata, 
mentre il copista dell’altro (V3) l’ha di fatto glossata supra lineam con la forma usuale.
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καὶ γὰρ νῦν εἰ πρός τινα τούτων αὐτὸς ἀπέλθοις,
ὡς πενθοῦντι φράσῃς ῥῆμα παρηγορίας,                                                       4

δόξαι σπουδάζων ἀπαθέστατος εὐθὺς ἐκεῖνος
ὡς ἀπὸ Πυθαγόρου φθέγγεται ἢ νεφέων,

καί σε σοφιστεύων ἀναλαμβάνει ὥσπερ ἂν <εἰ> σὺ
τέκνον ἔχοις, ὁ δὲ σοὺς ἦλθε γόους στορέσων·                                             8

ἐντὸς ὅμως τὸ πάθος τοῦτον κατακάρδια πλήττει
ὡς ξίφος ὀξύτατον πάντα διερχόμενον.

εὖγε, Ὑπόκρισις, εὖγε, σὺ φιλτάτη ἐσσὶ θεάων,
σὴν κεφαλὴν τιμᾶν ἄξιον ἐν στεφάνοις·                                                        12

τοῖς γὰρ σοῖς θεράπουσιν ἐπάξια δῶρα χαρίζῃ,
ἀλγεῖν καὶ οὐ φράζειν, ὡς ἀνιῷντο πλέον.

	          La Dissimulazione

Mai più nessuno offra conforto ad un uomo
che ha seppellito il figlio o la moglie!

Se infatti ti rechi da qualcuno di costoro,
per dire una parola di consolazione ad un sofferente,                           4

subito quello, sforzandosi di apparire impassibile,
ti parla come fosse un pitagorico, o dall’alto dei cieli,

e con sottili ragionamenti ti rincuora, come se fossi tu
ad avere un figlio morto, e lui fosse venuto a consolarti.                      8

E tuttavia nel suo intimo la sofferenza lo colpisce fino al cuore,
come una spada affilatissima, che trapassa tutto da parte a parte.

Salute a te, Dissimulazione, tu sei la più cara tra le dee!
È opera degna ornare il tuo capo con corone!                                         12

Ai tuoi adepti infatti fai grazia di un dono prezioso:
soffrire in silenzio, per soffrire di più.

V3 (f. 138v), P (f. 78r), P2 (f. 345r). 

Boissonade 1831, 464 (nr. η´, ex P), unde App.Anth. V 80 Cougny; Lambros 
1916, 419-420 (nr. 5, ex P2); Taxidis 2017, 106-108 (nr. 11). Cf. Wendel 1950, 
2218 (§ 22.7); Gallavotti 1987, 124 (nr. 39); Agati 1989, 44 (nr. 8), 46; Valerio 
2016, 291 et adn. 133.

de compositione tripartita (praeceptum: u. 1-2; historiola: u. 3-10; sententia: uu. 
11-14) cf. Agath. AP IX 482 = 100 Viansino, IX 644 = 47 V., X 66 = 57 V., X 
68 = 53 V. | 1 μηκέτι: saepe in epigrammatis exordio, iubendi causa (e.g. Marc. 
Arg. AP IX 87,1 = GPh 1411 μηκέτι νῦν μινύριζε παρὰ δρυί, Lucill. AP XI 135,1 
= 4,1 Floridi μηκέτι, μηκέτι, Μάρκε, τὸ παιδίον, ἀλλ᾽ ἐμὲ κόπτου, Greg. Naz. AP 
VIII 176,1 μηκέτι πηκτὸν ἄροτρον ἀνὴρ ἐπὶ γαῖαν ἐλαύνοι, Paul. Sil. AP V 268,1 = 
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44,1 Viansino μηκέτι τις πτήξειε πόθου βέλος) | παραμύθιον: cf. Mel. AP VII 195,1 
= HE 4058 ἀκρίς, ἐμῶν ἀπάτημα πόνων, παραμύθιον ὕπνου | 3 uersus bipartitus | 
ἀπέλθοις: post Hom. Il. XVII 703, huius aoristi uoces trisyllabas in clausula po-
nere solent epigrammatographi (e.g. Strat. AP XII 8,7 = 8,7 Floridi, Rufin. AP V 
28,1 = 10,1 Page, Lucill. AP XI 133,5 = 42,5 Floridi, Pall. AP XI 306,1, Agath. 
AP XI 376,1 = 13,1 Viansino) | 6 ὡς ἀπὸ Πυθαγόρου: e Rufin. AP V 43,2 = 16, 
2 Page ὡς μὴ μοιχεύσας, ὡς ἀπὸ Πυθαγόρου. cf. etiam Plan. Epist. 109 (p. 174, 1-2 
Leone) ἡμεῖς δ’ ὡς ἀπὸ Πυθαγόρου διατριβῆς ἀεί σοι διαλεξόμεθα, necnon Mart. 
IX 47,3 sic quasi Pythagorae loqueris successor et heres | ἀπὸ… νεφέων: cf. Theocr. 
17,71-72 ὁ δ’ ὑψόθεν ἔκλαγε φωνᾷ / ἐς τρὶς ἀπὸ νεφέων μέγας αἰετός, αἴσιος ὄρνις, 
Crinag. AP IX 234,3 = GPh 2055 πωτηθεὶς ψυχρῶν ἀσσοτάτω νεφέων, Pallad. 
AP X 80,4 τοὺς δ᾽ ἀπὸ τῶν νεφελῶν εἰς Ἀίδην κατάγει (sc. Τύχη) | 7 σοφιστεύων: 
cf. Pall. AP X 92,1 σοφιστεύεις λόγοις | 9-10: cf. e contrario LXX 2 Macch. 3,17 
πρόδηλον ἐγίνετο τοῖς θεωροῦσιν τὸ κατὰ καρδίαν ἐνεστὸς ἄλγος. de gladio cf. e.g. 
Ach. Tat. III 15 λαβὼν ξίφος βάπτει κατὰ τῆς καρδίας, Anon. APl 151,8 πῆξα κατὰ 
κραδίης φάσγανον ἀμφίτομον | 9 κατακάρδια: aduerbialiter in Const. Man. Chron. 
4320 Lampsidis καὶ βάλλων κατακάρδια βελέμνοις τῶν ἐλέγχων, Georg. Tornic. 
Orat. in Xiphil. 2,3 (p. 109, 48-49 Loukaki) Χριστῷ… τοῦτον (sc. θάνατον) 
διανταίαν πλήξαντι κατακάρδια, Greg. Cypr. Contra Synes. 9 (p. 378, 8-9 Pérez 
Martín) τὸν σίδηρον δι᾽ οὗ τρωθήσεται κατακάρδια. adiectiuo utuntur inter alios 
Hdn. VII 11,5 παίουσι πληγαῖς κατακαρδίοις, ξίφεσιν οἷς ἐπεφέροντο ὑποκολπίοις, 
Greg. Naz. Carm. II 1,1,234 (PG XXXVII, col. 987) τοῖα πάθον, τοῖον γὰρ ἔχω 
κατακάρδιον ἕλκος, Tzetz. Epist. 22 (p. 39, 7-8 Leone) πληγὴν κατακάρδιον, 70 
(p. 100, 10 L.) κατακαρδίους πληγάς | 10 ξίφος ὀξύτατον: cf. Homeri ξίφος ὀξύ 
(Il. IV 530 et alibi; inter recentiorum aetatum poetas usurpant Q.S. V 355 et 
Nonn. D. XXII 306, XXXVII 618) | 11-14 de hypocrisi cf. e.g. Greg. Nyss. Pss. 
titt. II 13 (p. 143 McDonough) τὴν ὑπόκρισιν… ἣ τὸ ἰσόψυχόν τε καὶ ἀγαπητικὸν 
ὑποδυομένη σχῆμα κρύπτει τὸν δόλον τῷ χρηστῷ προκαλύμματι, Beat. 7 (PG XLIV, 
col. 1288A) τὸ κατὰ τὸν φθόνον καὶ τὴν ὑπόκρισιν πάθος, οἷς ἔνδοθεν μὲν ἐν τῷ βάθει 
τῆς καρδίας τὸ μῖσος, οἷόν τι πῦρ κατὰ τὸ λεληθὸς ὑποτρέφεται, τὸ δὲ φαινόμενον 
τῇ ὑποκρίσει κατασχηματίζεται πρὸς τὸ φίλον, Greg. Naz. Carm. I 2,34,163 (PG 
XXXVII 957) ὑπόκρισις δὲ λανθάνουσα πικρία, Jo. Clim. Scal. 24 (PG LXXX-
VIII 981B) ὑπόκρισίς ἐστι σώματος καὶ ψυχῆς ἐναντία κατάστασις ἐπινοίαις ἁπάσαις 
ἐμπεπλεγμένη, Sym. Nou. Theol. Hymn. 21,429-431 κακὸν ἀλώπηξ, ὑποκρίσει 
βιοῦσα, / ἕτερον οὖσα καὶ ἄλλο δεικνυμένη, / προσποιήσει γὰρ θνήσκει, ἵν᾽ ἁρπάσῃ 
τι. uide etiam U. Wilckens, GLNT XIV (1984), sub uoce ‘ὑποκρίνομαι κτλ.’, coll. 
669-699 | 11 εὖγε: inter Anthologiae poetas cf. Pall. AP X 52, 1 εὖγε λέγων τὸν 
Καιρὸν ἔφης θεόν, εὖγε, Μένανδρε, Agath. AP IX 644,1 = 47,1 Viansino εὖγε, 
μάκαρ τλήθυμε γεωπόνε, APl 332,1 = 16,1 V. εὖγε ποιῶν, Λύσιππε γέρον, Σικυώνιε 
πλάστα, Leo Phil. AP XV 12,1 = 9,1 Westerink εὖγε, Τύχη, με ποεῖς ἀπρηγμοσύνῃ 
μ᾽ Ἐπικούρου κτλ. | θεάων: in clausula usque ab Hom. Il. IV 7 (cf. praesertim Od. 
IV 376 ἥ τις σύ πέρ ἐσσι  θεάων, Call. Del. 218 Ἥρη τιμήεσσα, πολὺ προὔχουσα 
θεάων, Cer. 138 ἵλαθί μοι, τρίλλιστε, μέγα κρείοισα θεάων) | 12: de deorum dea-
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rumque capitibus coronatis testimonia plurima congessit Blech 1982, 269-270 | 
σὴν κεφαλὴν τιμᾶν: cf. [Hes.] Sc. 103-104 ἦ μἀλα δή τι πατὴρ ἀνδρῶν τε θεῶν τε / 
τιμᾷ σὴν κεφαλήν | 13 ἐπάξια δῶρα χαρίζῃ: e Nonn. D. XI 128 ἐπάξια δῶρα κομίζεις, 
XLII 396 ἐ. δ. κομίσσει (ambo in clausula). cf. etiam Hom. Od. XXIV 283 δῶρα δ᾽ 
ἐτώσια ταῦτα χαρίζεο, H.Orph. 27,10 δῶρα χαρίζῃ (in clausula), Nonn. D. XXXIV 
202 ἄρτι πάλιν νέα δῶρα χαρίζεαι | 14 ἀλγεῖν καὶ οὐ φράζειν: cf. illud μύσαντα φέρειν 
(Men. fr. 816 K.-A.) a Pall. AP X 55,5-6 laudatum. 

lemma εἰς τὴν Ὑπόκρισιν scripsi : τοῦ αὐτοῦ (sc. τοῦ Πλανούδη) εἰς τὴν ὑπόκρισιν 
V3 : τοῦ αὐτοῦ (sc. τοῦ Πλανούδη) στίχοι εἰς τὴν ὑπόκρισιν P P2 (ἡρωελεγεῖοι postea 
addito) : στίχοι εἰς τοὺς ὑποκριτάς perperam legit Boissonade, compendiis in cod. 
P adhibitis deceptus | 2 γαμετῇ perperam legit Lambros, quia in cod. P2 litterae 
τὴν partim in lacuna excisae sunt | 7 εἰ add. Boissonade (qui etiam ὡσπερὰν scr.) 
| 8 τέκνον] πένθος dub. Boissonade in appar. | ἔχους V3 comp. | 11 Ὑπόκρισις scr. 
Boissonade : ὑπ- codd. Lambros Taxidis | 14 κοὐ scr. Boissonade | ἀνιῷντο πλέον 
Boissonade : ἀνιῶντο πλείον V3 (an πλέον prima manu scriptum erat?) : ἀνιῶντο 
πλέον P P2 (sed ἀν[ιῶν]το P2) : ἀνιῶν τὸ πλεῖον perperam Lambros.

Le caratteristiche che per prime saltano agli occhi in questo epigramma sono la lun-
ghezza (14 versi) e la tripartizione della composizione, che prevede un incipit sentenzio-
so (v. 1-2), quindi una lunga sequenza narrativa, a commento ed esemplificazione del 
precetto iniziale (v. 3-10), e infine una chiusa gnomica (v. 11-14). Un testo così strut-
turato riporta alla mente alcuni epigrammi di Agazia, anch’essi di contenuto epiditti-
co-protrettico, che presentano un’identica composizione tripartita e un’estensione di 
almeno 4 distici. Si tratta di testi sicuramente noti a Planude, in quanto inclusi nella sua 
antologia epigrammatica, e per di più opera di un autore che doveva essergli congeniale, 
in ragione dei toni moraleggianti che caratterizzano la sua poesia30. Pertanto, non è for-
se peregrina l’ipotesi che, nell’elaborazione di questo epigramma, Planude abbia tratto 
spunto proprio dai protrettici agaziani qui ricordati. 

Di certo, i versi planudei si distinguono una volta di più per la presenza di numerose 
‘tessere’ epigrammatiche, a partire dal μηκέτι incipitario, tipico di testi dal tono senten-
zioso e precettistico31. Tra le altre, giova soffermarsi sull’emistichio ὡς ἀπὸ Πυθαγόρου 
(v. 6), palesemente estrapolato da un epigramma di Rufino, anch’esso incluso nell’An-
tologia Planudea, in cui è riferito κατ᾽ ἀντίφρασιν ad un uomo che ostenta austerità e 
rigore morale (un tale trova sua moglie, o forse la sua concubina, con un altro uomo e la 
caccia di casa «come se egli stesso non avesse mai avuto un’amante, come fosse un pita-

30 Per i toni moraleggianti che vibrano nella poesia di Agazia (nonché nelle sue Storie), vd. 
almeno Cameron 1970, 53-56 e McCail 1971, passim. Per la ben nota pruderie planudea, vd. da 
ultimo Valerio 2011. Per la sua antologia epigrammatica, supra n. 25.

31 Cf. anche Strat. AP XII 225,1 = 68,1 Floridi, con Floridi ad l. (2007, 329).



FRANCESCO VALERIO

- 284 -

gorico»). Il nesso οἱ ἀπὸ (τοῦ) Πυθαγόρου è idiomatico per indicare i filosofi pitagorici 
(«coloro <che discendono> da Pitagora»)32, e nell’epigramma rufiniano l’espressione 
è usata con una valenza metaforica, che si spiega con le note attitudini di Pitagora nei 
confronti del sesso33. Nel recuperare il nesso (modificandone di poco la sede metrica: il 
primo emistichio del pentametro invece del secondo), Planude non solo ne mantiene la 
valenza metaforica, ma la amplia, poiché, nel contesto del suo componimento, il filosofo 
pitagorico assurge a paradigma di totale imperturbabilità e distacco da tutte le umane 
passioni. Il concetto è ulteriormente sviluppato dal successivo (ἀπὸ) νεφέων, che dal pia-
no umano conduce quasi a quello divino, essendo le nuvole tradizionale metafora di al-
tezze ‘sovrumane’. Insomma, grazie alle virtù della dissimulazione, chi ha subito un lutto 
è in grado di nascondere il proprio dolore al punto di apparire (almeno esteriormente) 
più distaccato di un filosofo, più elevato di un dio34.

Un altro passaggio su cui vale la pena di soffermarsi sono i v. 10-11, che declinano 
il topos della ferita inferta da una spada che affonda nel petto, che si tratti di ferita e 
spada reali o, come qui, metaforiche. Se l’immagine è topica, il lessico scelto da Planude 
per rappresentarla non è meno tradizionale, ma ciò che colpisce è il ricorso all’avverbio 
κατακάρδια, di attestazione esclusivamente bizantina, e derivato da un aggettivo che, 
almeno a giudicare dalla documentazione in nostro possesso, risulta a sua volta di for-
mazione tarda. Tornano in mente a questo proposito le parole di Max Treu, che rilevava 
come la lingua delle epistole planudee, tutta tesa nello sforzo di imitare i modelli del 
passato, non riesca a non farsi sfuggire qua e là qualche forma ‘volgare’35.

32 Cf. e.g. Luc. Herm. 14; S.E. P. III 152, 163; Clem. Al. Paed. II 1,11,1; Orig. Cels. V 21, 49; 
Eus. PE XV 40,1; Phot. Bibl. 438b,33.

33 Page ad l. (1978, 88) adduce D.L. VIII 9 e 19, ma cf. anche Iambl. VP 209-210 ~ Stob. IV 
37,4 = DK 58 D 8 = Pythag. Anon. D 54g Laks-Most.

34 Per ἀπὸ νεφέων, Taxidis 2017, 107 richiama opportunamente passi scritturistici (tra cui LXX 
Ex. 33,9; Num. 12,5; Job 38,1) in cui Dio comunica con i fedeli διὰ νεφέλης. Lo studioso, d’altra 
parte, non segnala il modello rufiniano di ὡς ἀπὸ Πυθαγόρου, considera nel complesso «vague» il 
senso di tutto il v. 6 e ne offre una lettura che mi sembra non cogliere nel segno. Egli infatti scrive: 
«Selon toute vraisemblance, il entend souligner que la consolation n’a aucun effet sur quelqu’un 
de très affligé et que les enseignements de Pythagore sur la réincarnation, susceptibles par excellence 
d’offrir un certain réconfort face à la mort, sont tout aussi inefficaces». Ma la filosofia pitagorica 
(senza un necessario richiamo alla dottrina della metempsicosi) viene chiamata in causa da Planude 
non per la sua inefficacia nel fornire un conforto, bensì come evocativo termine di paragone per l’o-
stentata imperturbabilità di chi, pur straziato dal dolore per un lutto, «si sforza di apparire impassi-
bile» (v. 5). Poco probabile mi pare anche l’altra ipotesi avanzata dallo studioso (vd. Taxidis 2017, 
107-108), che le nuvole del v. 6 siano un’allusione alle Nuvole di Aristofane, «dans lesquelles, bien 
que leur sujet n’ait rien à voir avec la mort, Socrate, qui se présente lui-même comme un sophiste 
[cf. v. 7 (σοφιστεύων)], est associé en quelque sorte à Pythagore». 

35 Treu 1890, V: «non quidem sum nescius Planudem, multiplici et uaria doctrina omnibus 
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Per concludere, qualche osservazione sulla dedicataria del nostro epigramma, la 
ὑπόκρισις. Dall’originario significato di «rappresentazione teatrale», «recitazione», il 
termine passa ad indicare, nel greco biblico, patristico e bizantino, la «dissimulazione», 
la «finzione», con un’accezione fortemente negativa, che passa poi al suo derivato nelle 
lingue moderne (ipocrisia, hypocrisie, hypocrisy, Hypokrisie)36. La scelta di passi addotta 
in apparato chiarisce bene che essa era intesa come una duplicità di sentimenti: uno 
autentico, che restava celato, e uno simulato, che era invece manifestato esteriormente. 
La ὑπόκρισις planudea si pone sulla stessa lunghezza d’onda, ma non è caricata di una 
valenza totalmente negativa, o per lo meno non in maniera diretta: nei due distici fi-
nali, essa appare infatti personificata37 e il poeta le rivolge una solenne invocazione di 
sapore innodico, che si può ricondurre a quel filone di inni allegorico-filosofici dedicati 
a personificazioni di entità astratte (Ἔρως, Καιρός, Ἀρετή, Τύχη, Φύσις…), che tanta for-
tuna hanno avuto nella letteratura greca arcaica, classica e imperiale38. Né si manchi di 
apprezzare la cura con cui è costruita l’invocazione, onusta di orpelli classicistici: oltre 
all’artificio stesso della personificazione, si notino l’iterazione dell’epifonema εὖγε (v. 
11), una clausola omerica e una nonniana (v. 11 e 13), il ricercato riferimento all’uso di 
incoronare le statue delle divinità (v. 12). D’altra parte, sulla chiusa dell’epigramma si 
abbatte il canonico fulmen, che porta ad una svolta inattesa: è l’ultima parola a disvelare 
che il «dono» elargito ai suoi «adepti» da questa Ὑπόκρισις, divinizzata e invocata, 
non è in realtà particolarmente «prezioso», in quanto porta non già ad alleviare, bensì 
ad accrescere le sofferenze di chi già soffre. È difficile non cogliere in questi versi una 
punta di ironia, che si fa ancor più audace se si pensa che il «soffrire di più» ricorda 
pericolosamente quelle pratiche di κατάνυξις e ταπείνωσις, che tanta parte avevano nella 
spiritualità e religiosità bizantine39. Sembra in effetti che Planude abbia dispiegato qui 

fere qui tum erant praestantem, ueterum scriptorum dictionem et elegantiam exprimere atque 
recreare sedulo studuisse: in uerborum tamen et conformatione et significatione et constructione 
ut ex diuersae aetatis oratione et soluta et uincta hinc illinc plurima libauit, ita in uulgarem illum 
et deprauatum aequalium sermonem quamuis inuitus saepe relapsus est».

36 Per i dettagli, vd. la voce dedicata al gruppo lessicale ὑποκρίνομαι, συνυποκρίνομαι, ὑπόκρισις, 
ὑποκριτής, nel GLNT (cit. supra in apparato).

37 Onde l’opportunità di leggere, con Boissonade, Ὑπόκρισις con iniziale maiuscola.
38 Vd. da ultimo Valerio 2016, 289 e n. 123, a proposito di uno dei già citati epigrammi ade-

sposti del Vat. Gr. 915, che si configura come un vero e proprio Ὕμνος εἰς Σοφίαν.
39 Non a caso, Cougny (App. Anth.) aveva inserito il nostro epigramma nella sezione della sua 

raccolta dedicata agli epigrammi scoptici. Taxidis 2017, 107, invece, che sorvola sull’inequivo-
cabile fulmen in clausula, sostiene che il componimento non possa avere alcun «ton ironique», 
poiché in uno due codici primari che lo tramandano, «qui offre d’ailleurs le meilleur texte» (P), 
esso è preceduto dall’epigramma funerario per Giovanni Chameas (= epigr. 3 Taxidis). Non vedo 
tuttavia quale peso si possa attribuire ad un argomento del genere.
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un ricco armamentario classicistico (e, naturalmente, paganeggiante), per arrivare a met-
tere in burla argomenti su cui ai suoi tempi non si era soliti scherzare. Potrà forse stupire 
un comportamento del genere da parte di un uomo di chiesa, ben conscio per giunta del 
suo ruolo, ma non è questa la sola occasione in cui cogliamo il monaco Planude in bilico 
tra due mondi, e in questo caso dobbiamo ammettere che la forza della tradizione classi-
ca, di cui era profondamente impregnato, ha preso il sopravvento e gli ha fatto escogitare 
un Witz così dissacrante, che quasi ricorda Pallada40.

40 Ringrazio Lucio Cristante e Luca Mondin, per l’invito a partecipare al Calamo della memo-
ria; David Speranzi, per uno scambio di idee sul codice L2; Anne Weddigen, per avermi procu-
rato riproduzioni del codice P2; Stefano Martinelli Tempesta, Marco Perale e Niccolò Zorzi, per 
fondamentali aiuti bibliografici; Gianfranco Agosti, Lucia Floridi, Enrico Magnelli e Filippoma-
ria Pontani, per aver letto in anteprima queste pagine.
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